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Ei questa la terza volta cbe mi presento a voi, 
giovani egr^l. per darvi ins^namentl di terapia 
speciale; e sarà la prima ch'io prendo a trattare 
la mia materia in quell' ordine che mi sembra mi- 
gliore, onde racilmcnte possinte considerarla nella 
sua vrra ilice c tener Terma nella vostra memoria. 
Un grave difetto avrete dovuto scorgere ne' due pas- 
sati miei corsi, oltre la grettezza del dire c l' inopia 
dei trattati argomenti, il quale, arrecando a me 
pure non piccola molestia, avrei volentieri evitalo. 
Mancai di mettere iananzi una professione in valida 
forma delle mìe convinzioni scientifiche, e quantun- 
que dichiarassi di non riconoscere i dommi princi- 
pali della medicina più gencralmenlc adottala nel 
nostro paese, quantunque mi rircrissi più volte a 
massime che <Ia questa discordano , c eh' io avevo 
ammesse per buone nelle mie lezioni di patologia, 
pur non poteva siffulla mancanza non generare 
incertezsa e oscurità nei vostri intelletti. 



Eravi in altre scuole insegnato un sistema, splen- 
dido ancora dì gloria municipale, stringente e sem- 
plice nelle sue conclusioni, molto facile ad appren- 
dersi, che naturalmente avrete credalo poter rac- 
cbìudere e spiegare tutte le noùoni ed i fatti, di cui 
T'eravate messi allo studio. Avrete udito fivlianto da 
vari medici, che pur sono in favore Ad pubblico, 
invettive- sdegnose contro chiunque non pieghi la 
fronte al simbolo della lor fede. Ora in questa mia 
scuola, che vi sarà parsa il proprio campo di tale 
controversia, non vedendo che nuove idee gene- 
rali venissero poste in luogo di quelle, o invocale 
almeno per combatterle ex. professo, egli è na- 
turale che talvolta vi siano insorti nella mente 
gravissimi sospetti circa la bontà deli' istruzione 
che poteva esservi data da me, non raocomandalo 
da un nome illustre, e non capace d'imporre ne- 
gli uditori le mie proprie credenze coi fascino del 
sapere e della parola. La negazione pura e sem- 
plice del sistema qni dominante, anzi di tutti ì 
sistemi presenti e futuri, poirchbc avervi indotti 
a pensare o ch'io creda sufiìccnlc T empirismo a 
guidare la pratica medica, o che, profondamenle 
scettico di cuore, pur mi ditetti in vanissime clan- 
eie sul più serio argomento del mondo. 

Mi convien dunque di venire lealmente a spie- 
gazioni più esplicite; e cosi assicurare alquanto 



gli aniniì vostri, e mettervi in grado di difendere 
intanto da molte speciose obbieaioni gì' insegna- 
menti da me ricevuti, fino a cbe, ma non pri- 
ma, abilitati della vostra e^erieRBa, da tanghi 
studi, e dalla critica delle più famose opinioni, 
possiaCc voi medesimi portarne fondato e severo 
Riiidizio. 

Ilo ililfcrilo sinora per molle ragioni, di cui 
vi dirò lu due principali. Una fu la strettezza del 
tempo colla qunle ebbi a lottare lin qui, onde mi 
venne la nccessilù di non perdere alcuna lezione 
in sc^getli che non avessero immediata attinenza 
colla pratica. L'altra è più grave ancora, e mi 
scolperà pienamente. Io non ero cosi veccbio di 
profesdoDe, o cosi fidente nella mia pmpicacia 
da sentire, appena chiamalo alia diniea, il cO- 
rafffiio di risolvere, p» quanto pure è possibile, i 
problemi capitali della medica filosoCa. Sebbene 
intimamente convinto della sentenza ippocratica; 
— essere la medicina fin dall' origine sua giù in 
possesso di quanto le abbisognava, cioè d'un prin- 
cìpio certo e d'un metodo, coi quali si fecero 
molte insii;ni scoperte nel lungo giro del tempo, 
ed altre si faranno da chi saprà valersene proce- 
dendo dal nolo all'ignoto; mentre chiunque se ne 
allontana per tentare altre vie di scoperta, e vien 
dopo a vantarsi di buona riuscita, o è ingannato od 
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inganna: — (')sebbcii convinto, io dicevo, da queslu 
sapientissime |)ai'oIc, non m' arroghi alcun merito 
di novitù nulle massime {jcnernli, a cui penso di 
tenera soggetta la nostra scienza, le quali io non 
considero come parto d'alcun ingegno o d'alcun 
secolo, ma piuttosto, mando la frase del sranmo 
Baglivi, come » variis cujuaqiie selatts doolorum 

> laboribns coacervala saplentla, homìnumque mol- 

> torum mens in ooom quasi collecla ■: — e seb- 
bene io siimi da ultimo, che certi principii teo- 
retìei, tuttoché impwtantUsimi e vitali, tanta fa- 
tica non domandino da chi deve ìnsegnure, quanta 
ne richiede l'ufficio che gli spetta di ben racco- 
gliere ed ordinare una copia suflìcentc di positive 
cognizioni; ]>ur nondimeno, trovandomi sul punto 
di dover Tare una esposizione completa e apolo- 
getica della dottrina ippocratica, in que' precisi 
termini in cui la vogliono espressa gli odierni a- 
vaniamenti delle seiense ausiliarie, mi sentii, non 
]q nego, troppo mal fermi om&^ per caricarli 
del ponderoso tema, e bramai vivamente un po' 

(*) Jt vero in miitrcina jam pridem omnia tu^ìtfunl, in 
eaqu» prtnclpium M tifa intmln M, per qmm pratctara nitlta 
longo lanforii ^allt ttmt Inirnita, tt religua dilntipi InvtnImluT, 
tt quii pTote contiiiradii fìmit , ut tx tovmiehin eognliitn» ad 
4»on«t MmiI^mIumbi jtnlttf. Qitt «r«. Mi «irmttPiu r^taù 
tu npadiaifi, aìiam INMnMmli vlam atti nuAim aggni^r, ti 
aligald it inveniiu iactiiat, £> cum fallllur, inni alfoi falUI, 
(Blppoer. — da priin madidi» — ). 
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di spazio por poter nncora osservaro e rifloirere. 
Da qaetìe più recati meditazioni han trotto mag- 
gior fon» i miei convincimenti. Cosi me ne fosse 
venula maggior allitiuline a infonJcrli in nlt.nii. Lo 
Icnlerò ad ogni modo, nlIìrtclnV non rcstiiilc più liin- 
ganicnlo privi di qimllc rondacncntiili vri ità prniìi'lii'. 
da cui feci discendere in passalo, c cosi farò in 
seguilo, qna)un(|ue mia regola riinira. Le ineile- 
simc varranno a togliere o a correggere, io spero, 
r apparente disordine, la sconnessione, la fisono- 
mia foi'se trojipa empirica dell' isb-uzione ohe vi 
diedi in addietro. 

Ha iMrima d'entrare in questo ar^menlo clia 
intendo, in quanto a me, di spedire colla massima 
brevità, mi fa mestieri di spendere alcune parole 
sovra un altro soggetto. Esse mi gioveranno indi- 
rettamente per la mia principale dimnslraKione, 
ma nondimanco avrei iiiù caro polernc prescin- 
diTP, tanlo io sono ahorrcntc prr niilura da qua- 
lunque controversia, e tanto mi preme di non 
occupare il posto degli utili insegnamenti con po- 
lemiche non più necessarie dal lalo seienlilìco, e 
pur capaci ancora di promuovere nel privato eser- 
cizio rancori, maldicenze a tenebrosi raggiri. Come 
d'altronde si potrebbe occuf>are al presente la Cli- 
nica di Parma, e non dire se vogliasi o no con- 
tinuare la traccia di quel raro ing^o, tanto be- 
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nemerìlo in tempi non lontani di medica anar- 
chia, il qnale seppe attirare sovr'essa l' ammira- 
sione di tutta Europa? Quando, per la prepotenza 
dei iiitti, sia costretto chi vien dopo a scostar- 
sene, e il sentimento della propria pochezza lo 
salvi dall'idea prosuntuosa d'entrare in nna gara 
di glorin, il suo medesimo rispcUo verso II pre- 
itccessore gli (a il debito di giustificare la dissi- 
denza con ragioni cite valgono. Comincerò dunque 
iht\ dicliiniMic il perche non mi sia tenuto fedele 
ni sislcnia di [ncilicina che qui nacque e regnò 
iniit'aiinì, dicliìarazionc che non avrei dovuto fare 
in alcun' ullra clinica, gìaccliè in nessuna si man- 
lunne sino a questi giorni un siUfoUo sistema. Rè 
alcuno do' suoi somiglianti. 

In pochi delti potrei stringere la mia critica, 
c provare in primo luogo la impossibilità di costi- 
tuire un vero sistema colla qualità di eognìeioiti 
ond'è composta la nostra scienza, e In secondo 
luogo dimoslnirc come tutti i caratteri del siste- 
ma coiicnmrio in quella, che 3Ì chiamò la. medi- 
cina p:!i'rncnsu, o con più nobile nome, la DDOva 
dollrina medirit italiana. 

Il primo assunto non iia bisogno di lunghe m'- 
di diiricilt prove. Basta considerare il scuso liloso- 
lieo della parola sistema, applicato alle cose della 
medicina. — Esterna è subordinazione di tulli i fatti 



della scienza ad un unico fatto che tutti li con- 
tenga e li domini. E siccome qai non trattasi di 
sistemare forme sempre identicbe e immolnli, co- 
me fiori 0 minerali, ma processi di vita organica, 
quali sono appunto le malattie, di continuo adi- 
rati in noTclle metamorrosi, quel fatto universale 
dovrà credersi in milìi hi cagione pffìcenle di 
tutti i successivi, nnn un si'iiiplirf lipn di con- 
venzione in cui molle fonin; trovi» [loslo e s'ac- 
comodino. Ma nella sfera de' fatti naturnli può 
dnlla niente nostra concepirsi l'idea di causu in 
due modi molto diversi. 0 s' intende cioè per cau- 
ta la maniera onde viene a prodursi un fenomeno, 
r intima composizione de' snoi moltiplici elementi, 
la spreta susta, per cosi dira, che darà molo al 
som cambiamenti Aiturì, o ei& che rivda insom- 
ma il mistero della sua creazione: oppure si ri- 
guarda per tale ciò solo che ne rende necessaria 
l'apparizione, e determina estrinsecamente In se- 
rie intera delle successive sue fasi. iNelte cause 
liei primo genere è incluso il come, in quelle del 
secondo il perchè de' fatti osservati. Noi medici, 
clic non poniani mollo v.eìa a seguire tnllc le mo- 
de c le variazioni del linguaggio (ìlosofico, posstain 
continuare a chiamarle coi nomi dati loro da Celso 
di occulte ed evidenti. — Ora chi ben guarda non 
mancherà d'accorgersi, che niun ediOzio sistema- 
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tico ha potuto innalzarsi in medicina sopra alcuna 
di (|uest' ultime ed evidenti cagioni. Non che non 
abbiano attitudine per allargarsi a qualsivoglia gc- 
noralilà di subhietli, o in oMtì lermini, non sta 
Iflcilo sempre di cercare, q possibile sovenlo di 
scoprire il perchi de' falli die ci si parano iu- 
natuì, ma siecome non presomon esse- di conte- 
nerli integralmente, ed hidlcano soltanto U lor pri- 
mo rapporto di causazione e di successione, così 
non possono dRlcrminare la natura de'' medesimi, 
nè indicare con certezza le loro differenze e ana- 
logie, nè quindi forzarli ad alcun ordine presta- 
bilito, nè togliere inlìne a niiiu di loro ipinst punto 
della sua particolare importanza. Por ciò, ndoi- 
(andole come base di sistemi, non verrebbe ad 
ottenersi Io scopo per cui tanti se ne ìnveDtaroiWt 
i quali eblMT lutti i lor sfasci e devoti. Tale 
scopo è d' abbreviare lo studio mentre si tenta di 
render V arte più agevole. Verrebbe quindi per es- 
se privato il sistema delle sue precipue doti, ctie 
sono l'nnìlà e la 9cmp1ieitii, anzi ee3scrcbl>e in- 
siem col modo nnelit: la ragione del crearlo. Do- 
vettero perciò lutti gli autori di sistemi cercarne 
il principio nelle cause della prima specie, e que- 
ste essendo per disgrazia inaccessibili alle nostre 
corte vedute, non in. ciò solo ebe riguarda la vi- 
ta e la malattia, ma in tutti i fenomeni operati 
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dalle Ione prime della Datura, si videro costretti 
a soslitaire ipotesi di più o men vaga apparenza, 
condannate dal lor peccato orininole a morir pre- 
sto senza fmtli fecondi. Tale fa il destino comn^ 
ne ai tanti sistemi che si produssero dal tempo 
degli antimi metodici insioo al nostri giorni. 

Tuttavia mi par degno di motta considerazione, 
che mai non valse a perderli il poco solido fonda- 
mento, da cui piuttosto sarebbero siati impediti 
di sorgere, o di fare almeno prosclili, ma bensì 
r ìnsufTicenKo , o l'infclicilà ilHIc prove. Quando 
pure non furono convinti di gravi danni arrecati, 
non seppero a lungo persuadere, che realmente 
fosse in loro abilità d' operare maggior numero di 
gnarigioni, o di facilitare, senza ommissìonì per- 
itose, l'eserclao dell'arte, intanto il lor pronto 
succederai mandi a male tante egregie fotiobe e 
rese inutili tanti ingegni eccellenti, che fone una 
ra^ avrebbero bastato a raddoppiare la potenza 
del medico ministero. Intanto venne miseramente 
negletto lo studio delle cnuse evidenti da me de- 
linitc, le quali sono appunto il principio certo 
del lesto ippocratico citato più addietro. E così la 
medicina vide quasi di continuo smembrate le sue 
ricchezze, la esperienza rimpiccolita e falsata, ri- 
messa mille volte la pratica nelle mani del gretto 
empirismo. Fu nondimeno quest'ultimo spediente 



che lu salvò, giacché [>cr esso potè ancora Tarsi 
ricca d'utilissimi trovati e far valere l'opera sua-, 
mentre in ogni secolo alcuni hheri c forti iatel- 
letli, che si tennero fuor della via de' sistemi per 
correre la più disagiosa, ma più fertile, della na- 
tura, le fornirono le poche dottrine sicure a cui 
rimasero devoti i grandi medici di tutte le nazioni 
e le etì. Pur chi non vede come tali dottrine sa- 
rebbero meno imperfette e più agevoli all'uso, ove 
tante forze disperse avessero tutte cospirato al loro 
incremento? — Dobbiam dunque rallegrarci come 
d'assicurato progresso, clic la presente rovina dei 
sistemi sia, qual non fu mai, generale e compia* 
ta. Anzi le ragioni che persuadono a priori la 
loro insussistenza penetrarono si avanti negli ani- 
mi, che Tenendo a prodnrsene de' nuovi, niua 
vorrebbe certamente accettarli, e molto meno con- 
ceder loro l'onore della prava. 

Rimane eh' io dimostri il mio secondo assmito, 
cioè che debba ascriversi ai medici sistemi la dot- 
trina delle (Ine dialesi, come venne esposta dal 
sommo Clinico di l'arma, cii anche secondo le vi- 
ste alcun poco diverse del Itasori e del Giacomini. 
Questi piò illustri riformatori del sistema di Brown, 
perciò solo che presero a riformare un sistema, 
vollero entrare nel gran numero de' sistematici. 
Se le considerazioni fatte sin qui son rigorosamen- 



Digilize(lbyGo<^le 



te logiche, ed lianno ormai, come lali, l'approva- 
zione di tutti, s'intenderà senza tanti discorsi, 
cbc d'un sistema qUcilumiuc può sempre farsi una 
ragionevole confutazione, una riforma non mai, 
venendo in questa a implicarsi la sua possile 
validità. 

Contuliociù non voglio acoonlenlBrmi di fere 
a simile dottrina ud' OppOBitioRe puramente astrat- 
ta, che potrebbe non abbastanza convincere. Sarà 
bene (lisccnilere ad alcuni suoi pni'ticohri c stu- 
diarla nelle sue più rilevanti applicazioni. Essa 
pone per suo fondumenlo, che risulti la vitn dal' 
l'azione composta di due forze contrarie, conti- 
nuamente operanti sull'umano organismo (slimoli 
e controslimoli), e che debba quindi riguardarsi 
la malattia come una coslanle coDsegaemta del 
trascendere l'una o l'altra qoella giusta misora 
cbe abbisogna alla normale produzione di tulle le 
funzioni organiche. Ed eccoci ad una di qnelle 
definizioni olie pretendono spiegare il mistero della 
vita, interdette in perpetuo al potere della mcnic 
umana, e però del tutto ipotcliclic, sulla quale 
vuoisi nondimeno stabilire per intero la scienza. 
Fermala hi medesima, lo sialo morliosn diventa 
un tsniiio il) |iiù o in imiw della vita siiua, e 
da una parte si discende alla debolezza lisi o lo- 
gica, al ribrezzo, all'avvilimento, «Ila diatesi di 
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controstimolo; c si monla daH' ultra per nn gra- 
duato crescendo all'orgasmo, all' irritazione , alla 
flogosi, alla diatesi di stimolo od ipcrslcnica. L' Im- 
mensB varietà delle forme, de' processi, de' tipi 
niori)(MÌ, è lutto affare di organiche prevalenze e 
d' arcane disposizioni di natura, che fa raaravi^ìa 
di non veder messe in piena luce -dopo che le 
spiegazioni ardirono sorpassarle di tanto. In questi 
termini h semplicissima la cosa, ma non è vera. 
Il qiinl ^'indizio non ìi gifi dettalo dall' assoluta 
siiii tiiancitnza di prove dirette, ma dai corollari 
clic no derivano , c dall' esclusione clic per cssu 
vien data ad alcune importantissime nozioni del- 
l'arte nostra. Ne deriva infatti il concetto della 
passività della vita, e la falsa credenza d'epilo- 
gare, quando che sia, la medicina in formole 
matematiche, e rcrrore gravissimo di Gdare al- 
l'esperimento, inteso nella maniera de' fisici, e 
quindi alla statistica, 1 suoi futuri perfesdonamentl. 

Più innanu, quando abtKizzerò le dottrine piìi 
0 meno generali, da cui non può scostarsi alcun 
pratico, senza correre i due gravissimi rischi, o 
dì lasciar privi gì' infermi di vantaggiosi e provati 
rimedi, o dì far peggiore il loro stalo con pre- 
scrizioni inopportune, vcdi'emo a che disastrosi 
risultamenti conducano siffatte idee, se invece di 
venire lacitamenle modìGcale dai loro stessi più 
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giudiziosi fautori , divcnliino 1' unica norma , e 
quasi nna bandiera dì partito, per certe meati 
grossolane e superbe. Qui basti accennare come 
Tengano per esse ad escludersi alcune eterne 
verità, ohe furono come una religione di tutti i 
pratid pib benemeriti della scienza, e di tutti i 
più felici curatori di mali. Come ìnfallt innestare 
sulle medesime i grandi fatti della resistenza vi- 
tale, della possibile guarigione sponlanea di qua- 
lunque specie morbosa, delle crisi, dell'essenzia- 
lità della febbre, dell'identico cfreiio c!ic spiegano 
talvolta sull'organismo potenze nocive di opposta 
natura? A un sistema di medicina pertanto, clic 
può non darsi per inteso di tali principalissimi 
ar(;omentt, ed osa relegarli fra le inutili quisquiglie 
e le cbimere, correva l' obbligazione di coniar altri 
veri di ben più fino metallo. Vediamo cbe avvenne. 

L'esclusiva esistenza della duplice operazione 
slimolante o controstimolBnte sul vivente organi- 
smo, dato che potesse provarsi all'evidenza, ri- 
marrebbe pel medico una sterile cognizione spe- 
culativa, se non portasse la materia farmacologica 
ad una naturai divisione, che la dirigesse op|ior- 
tunamenle ne' morbi iperstenici e aslcnici. i'a- 
rccclii tentarono infatti una simile classaziojie de' 
rimedi, ma senza trovare ad essa un sostegno ve- 
ramente scientifico. Bisognava partire da un'idea 
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^usta e semplice di stimolo, c questa, in qualun- 
que modo si formi , manda a vuoto l' impresa, là- 
cendo con ciò gravemente dubitare della bontà del 
principio e dei metodi. 

E, vaglia il vero, se cOlla parola stimolo si 
vuol significare ogni cosa che, venendo in con- 
tallo del corpo vìvo, promuove in esso qualclie 
scnsibil fenomeno, slam nel puro senso di Brown, 
giusta il quale se ne fa un sinonimo d'azione in 
genere, c bisogna riconoscere l'operazione slitno- 
lante cosi nel caldo clie iicotta come nel freddo 
cbe assidera, sì nel cordinle che nell'emetico, sì 
jiell' oppio che nella cicuta: e allora non v'è più 
maniera di qualificare per controstimoto alcuna 
forza né sostanza del mondo esteriore. Tale deG- 
nizione non poteva accettarsi dal Rasorl, come 
quella che atterrava d' on colpo la sua teoria. 
Perciò si diè premura di rifiutarla espressamente 
sin dalle prime pagine della sua risposta allo 
Sprengel.— Stimolo sarÀ dunque ogni cosa che, ap- 
plicata all'organismo, conserva in esso, o restau- 
ra, od aumenta quella vitale attività, che per 
l'esercizio stesso della vita si va esaurendo, con 
simullanca perdila di nostra sostanza. Bla questo 
nobilissimo ulìicio fu da ìialuia conliJalo a tre 
soli oggetti, cbe no» amniellono surrogati o com- 
plemeutì d'alcun' altra specie, e sono l'ossigeno, 
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la materia alimenlare e l'acqua, coadjuvati da 
certe condizioni di calorico e d'cIcttrÌGÌtù, come 
pure dal sonno e da' periodici riposi del corpo, 
niun' altra forza o sostanza conosciula in tutto il 
creato potrebbe d' un sol giorno prolungarci la 
vita, oltre il termine segnato a ciascuno dalla 
propria resistenza orgaiìiea , ove un solo di que' 
suoi fidi alimenti venisse a mancarle. Dove dun- 
que trovare fuor di loro Io stimolo? Come non 
mettere a poco a poco fra i conlrostimoli tutte le 
altre forze e materie straniere? Forse die non 
avverte l'istinto, e non dimostrano le antiche e 
recenti osservazioni, ehe tulle qaeste, sostituite a 
que' Ire, in qualsiasi dose o grado, non fanno che 
accelerare la perdita della vera cfllccnza vitale, 
soscitondo sensazioni o movimenti o funzioni in- 
congrue? Non vedo che si possa allrihnirc, oltre 
ai due gih spiegali, altro filosofico senso a (]ucsta 
voce di cui tanto si abusò; c ammettendo il 
primo, non È più possibile in pratica di trovare 
il controsti molo; ammettendo il secondo, più non 
si trova lo stimolo. Dai due lati vien cosi tolta 
ogni giusta ragione di ripartire i medicamenti nelle 
due classi che ho detto, e cotà vien tolto al dua- 
lismo rasorìano, qnand'anche potesse valere per 
la vita normale, qualunque entratura nel dominio 
propria della medicina. 
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Pur hanno ancora uno scampo i pcrlinaci so- 
stenitori del sistema. Consiste nel crearsi in petto 
un'arbitraria gerarcbia delle funzioni organicbs, 
nella quale eleggono un principe di lor privata 
autorità, dimenticando Tantico assioma dell'» om- 
nia in vita bumana se babent ad modum circuii in 
quo finem invenies ubi prìncìpium Tacere tentave* 
ria >. Per tal modo subordinate le Tanzioni tutte 
a una soia, die per alcuni sar!k l'innervazione 
cerebrale, per nllri l'altivilà de' movimenli, per 
altri la circola/ione, cioè il pulsare pii'i o nieii ra- 
pido 0 forte del cuore c delle arterie, per altri la 
ealorificasione del corpo, per allrì qualcti' altra co- 
sa, si potrà tuttavia tener in piedi un concetto 
presso a poco rasoriano dello stimolo, applicandolo 
a quelle sostanse cbe, ingerite da persone in salu- 
te, mostrano di rafforzare e promuovere la funzio- 
ne sovrana. Il conirostìmolo sarà tutto ciò ehe 
produce un effetto coniraiio. Ciò posto, si pre- 
senta un dilemma senza uscita plausibile. 0 la 
natura essenziale de' morbi e la loro dialesi (iper- 
stenica od ipostentca), potendosi le funzioni sud- 
dette misurar sempre da ciò che si mostrano, dovrà 
venir dicbiarata dai sintomi; e si va contro all'osser- 
vazione più volgare, e alle solenni asserzioni ilei 
medesimi dialesisti, cbe insegnano poter nascondersi 
l'iperstenia nel lentore di tutte le funeioni, nel- 



rdietudinc delle forze, nella debolezza dei polsi, 
nell'algore di tutto il corpo, e l'astenia viceversa 
nelle opposte condizioni dell'organismo. 0 gli sti- 
moli c Gontrostimoli corrìspondono ai tonici e ri- 
lassanti, o agli eccitanti e sedativi, o al calidi e 
frigidi, ammessi dalle antiche scuole, e non banno 
alcmi diritto per essere considerati da più. Tali 
divisioni, un po' rozze e fantastiche, de' rimedi, 
imaginale dai nostri maggiori, si riferiscono a nn 
fatto vero c di «.Tuiidissimn portala in medicina, 
che un gran numero cioè di sostanze, inette a 
mantenere la nutrizione e la vita, hanno virtù di 
modiiìcarle indirettamente, cambiando le condizio- 
ni meccaniche , dinamiche o chiniichc d' alcuni 
tessuti ed organi. La quale modificazione si ma- 
nifesta adorno con atti insoliti di queste medesi- 
me partì, 0 con an'aamentata o diminuita ener- 
gia de^Ii atti loro consueti. Perciò non fm'ono sol- 
tanto ammesse le indicate specie di competuti ca- 
rativi, ma con egual ragione anclie i sodoriferì, i 
purganti, i diuretici, i vomitivi, gli astrìngenti, 
con molt'altrì, ed anzi con troppi, non essendosi 
ristretto il lor numero secondo gli effetti semplici 
più costanti clic spiegano sul coi'jio sano. 

Ora tulle qucslc azioni <]i;l)bono ^rnndemente 
variare ne' casi morbosi, e far difetto bene spesso, 
ed esser anche mutate in altre non prima attendt- 
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tiili, come infilili si vede; ma non per questo SÌ 
potrii miìi soslcoerc che la purgativa sia più in- 
certa (lellu eccitante, o la diuretica della sedativa. 
In buona fisiologia sarebbe assurda l'opinione, cbe 
ai possa accrescere o scemare l' attività del cer- 
vello, del cuore, della caloriflcazlone animale, non 
quella degli Intestini, de' reni, del fegato. Son lotte 
azioni otteDÌbili a mi modo, incerte nello stato sano 
per le molte varietà delle circostanze e degli in- 
dividui, più incerte nello stalo moiboso per le 
maggiori varietà che in esso T organismo e le in- 
fluenze esteriori presentano, ina pur sempre uti- 
lissime a sapersi, perclit, polendole promuovere in 
mabni.1, se ne procura sovente la guarigione, sia 
col d^ir moto ad alcune funzioni accidentali onde 
la natura suole guarirla, sia col far correggere od 
eliminare da qualche organo certe morliose inter- 
ne cagioni cbe la mantengono o la peggiorano. Non 
si pnò dunque disconoscere, anche definii» in que- 
sta maniera lo stimolo, cbe l' esperienza ribella 
a farne l'azione assoluta o principale, anzi l'uni- 
ca e costantemente certa, a cnì risponda il corpo 
vivente. Di qui l' invalidità sua come base d' un 
sistema di medicina, od anche solo d'una classa- 
zinne di medicamenti. 

A chi prende maggior piacere nelle metaUsiche 
soitigliezse che nel!' intendere e curar malattie, 
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potrà fonie entrar in capo lo strano pensiero di 
negare alle voci stimolo e conlrostlmolo e loro 
sinonimi tntte le sigaillcazioni clic loro lìllribuisco 
la lingun e ìl senso comune, a fìne dì farle espri- 
mere nondimeno, senza rspporlnrai ad Blcona ma- 
nifestazione d'atti vitali o di forze, il contrasto 
Sempre operoso di due recondite forze primigenie, 
dal quale vengano di necessità sostenute o prò* 
(lotte le composizioni e i fenomeni tutti della vita 
organica. Simili forze, a cui sarebbe ingente di 
trovare un nome preciso, dovrelibero poi per gin- 
gia illazione dividersi più o meno eguiilmenle l'im- 
pero delie cose cslcriori, comunicando, ciascuna 
alle sue, la sua propria natura. Io non mi senio 
il coraggio d'inabissarmi nella profondila di tali 
concelli, ove temo veramente che t fondi sian 
persi, per combullcrc al bujo quest'ultima trasfor- 
mazione del dualismo browniano. Parendomi che 
vi sia tanto ancora da studiare, con profitto im- 
menso della pratica, negli esterni fenomeni e nei 
rapporti evidenti della vita morbosa, non sarA 
pnnlo corrivo a internarmi in discussioni di tal 
sorta. Mi contenterò di dire, clie non capisco ab- 
bastanza bene l'assunto, e che pur volendolo in- 
dovinare, non polrù mai creder vera una radicale 
opposta dnalità di tutte le forze organiche e na- 
turali, in coi non sappiasi da cbe lato mettere, e 
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rìiiianjjn jini'ò jiu)tialif1cata, l' azione di ciò che 
realmente sostcnla la vita, cioÈ dell'ossigeno e del- 
l' alimento. So die Tiirono citali alquanti speri- 
menti, diretti a provare lo virtù di certi rime- 
dì come dismelralmenhs opposta alla -virtù dì 
cert' altri , od alla natura d* alcune più note 
malattie ; ma oltrecchè In siffatta materia io 
stimi che sempre abbia dovalo incontraci l' sx- 
perimentum fallai del primo aroriamo d' Ippo- 
crate, son ossi troppo scarsi per sì grande con- 
clusione, e furono troppo sovente contradetti dai 
fatti clinici. A me stesso ^ accaduto dì vederne 
alcuno apertamente rinculilo, t più convincenti sì 
riducono in somma a diniosinirc la diversa, ma 
non contraria, maniera d'agire clic spella alle varie 
sostanze medicamenlose, ia difficoltà che gii eftelli 
dell'una oppongono sovente alla simultanea ma- 
nifestazione di quelli dell'altra, e finalmente la 
maggiore irregolarità che mostrasi per le malattie 
nella successione degli effetti medesimi. Le quali 
cose tutte, già tacitamente passate nella scienza 
comune, non vennero mai seriamente revocate in 
dnbhio o disdette. 

Meglio era quindi nsiencrsi da qualunque ana- 
lisi dell'idea ili vita c di malattia, rinunciando 
alla pretesa dì poter noi direttamente crescere e 
diminuire raltìviià vitale in islato sano o mot- 
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boso. Essa vo scemando e restaurandosi <)a sé, nò 
ci lascia altra facoltà, fuor quella di studiare al- 
cune condizioni più estrinseche di questa sua per- 
petua vicenda. Per mezzo di queste, che sono la 
più parte in nostra mano, possiam modificare, al- 
terare, e sin aneo annichilire le sue manìreslaiio- 
ni, ma prenderne la misura e forla variare a grada 
nostro, non mai. Da dò cMinsegue, a parer mio, 
che la sola generale classificazione che in buona 
logica possa brsi degli agenti naturali, considerati 
in rapporto col vivente organismo, sia quella onde 
vennero distinti in rintegranli , dhorgunizzanti , 
c iiUeranli. Appartengono agli ultimi quasi lulU 
gli oggetti della materia medica. Ma per delcrini- 
nare i vari modi in cui l'azione alterante può Tarsi 
palese, per noverare ordinatamente cioè le sue 
vere specie, definirle con più di precisione, esclu- 
dere le ipotetiche e le impossibili, ed accennare II- 
nalmenle le modificazioni die soffrono in alcune 
|Hù conosdule drcostame individuali o patoli^- 
die, occorrono tattavia pazienti osaerrazioni e stu- 
di inddèisl, che prepareranno alla medicina i suoi 
iriji sperati IneremcntL Intanto si debbon già rico- 
noscere tutte le' maniere d' ocione medicamentosa 
cbe ho nominate più sopra. Fra toro han diritto 
d* essere accolti altresì gli stimolanti e i controsti* 
molanti, vale a dire que' mezzi formaceutìci o fisici. 
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i quali, come il calorico, gli spiriti c l'oppio par 
una parte, il freddo, gli acidi e la digitalo per 
l'altra, hanno il potere di ridesiare o sopire l' ap- 
parente attività dei due centri nerioso e circola- 
torio. Ben inteso però, clic tal potere non tengasi 
come assoluto, o più certo che non sia quello 
d'altri farmachi sopra altre parti, e non vogliansi 
ad esso violentemente assoggettate le azioni pià 
evidenti e non meno importanti de' purgativi, dei 
diuretici, de' sudoriferi e simili. 

Se poi vogliasi porre il brownianismo riforma- 
to in paragone d'alcuni principii, che, dopo la sua 
comparsa, furono messi in credito da valenti scrit- 
tori, si terranno quasi per superflue lo ragioni sin 
qui addotte, e nessuno vorrà ostinarsi a credere, 
ch'esso non abbia davvero fornito il suo tempo. 

È massima oramai consentila da tutti, che la 
debolezza o la dialesi astenica non possa riguar- 
darsi come UD modo primitivo d'infunare, come 
Dna vera essenzialità mari»sa, e sia pinttOBb) in 
ogni caso nn mero sintomo, una conseguenza In- 
evitabile dì non pochi stati patologici perfelUunen- 
le conosdnti, ai qaali, e non ad essa, deve sem- 
pre esser dvetta la cura. Con ai viene a zoppi- 
care mortalmente hi ooA decantata dualità della 
natura de' morbi. Se, come si crede dal maggior 
numero, non edste ipostenia che per tame o slan- 
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chem, 0 per vuoto lasciato nel corpo da qualche 
ingente perdita sia di sangue sia d'umori, o per 
la presenza nell'organismo di certe sostanze vene- 
ficbe, o da ultimo per qualunque ostacolo intrìn- 
seco od estrìnseco, il quale s'opponga alio fun- 
zioni di parti necessarìe alla vita, non sarà mai 
lecito fare dell' ipostenia la morbosa entità da con- 
trapporre a lutto le altre afTezioni, e a (|uelle sles- 
se dn coi trac l'origino sua. Essa non potrà mai 
coslituire un processo indipendente, una dialesi, 
più di quello clic lo pussa il dolore, il calore, la 
perfrigerazione, la paralisi, e tant' altre sintomati- 
che apparenze, più o meno generali, che possono 
coincidere con pressoché tutte le specie di ma- 
lattie. 

Terrd)be cosi mutilato il dualismo d'un suo 
membro essenziale, che vai quanto dire distrutto: 
nè p[£i i^gendo il cardine intorno a cui dovevano 
perpetuamente oscillare le indicazioni curative, da 
lui ridolle a due sole, bisogna ehe.il medico trovi 
allre comunanze e distinzioni meno ineerte, cosi 
de' mali come de' rimedi, se vuol quelli un po' 
più davvicino conoscere, e questi con maggior 
convenienza applicare. [ medesimi dialesisti ave- 
vano già fatto nascere un tale bisogno col far en- 
trare a poco a poco l'immensa maggioranza dei 
morbi nella- diatesi ipereteiiica, e conseguentemeo- 
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te qaasi tulU i rimedi nella classe de' conUDBti- 
moli. So anch'io, senza che un nuoro apologista 
del sistema rasoriano s'incomodi a ricordannelo, 
ebe per quanto sia grande la dintgaaglianza d'una 
divisone, essa però non vale a distniggwne il prin- 
dpio; ma sostengo beatà francameoie e senza te- 
ma d'errore, che divisioni di tal sorta, in cui da 
nna parte si aoeumnlano alla rìnrasa presso die 
tutti i fatti della scienza, e dall'altra s'adagiano 
in larghissimo spa<;ìo sol pochi e rari casi molto 
facili n disccrnersi, non possono riuscire in pratica 
ad alcuna utilità ragguardevole. Sarebbe mestieri 
perciò che la scoperta d'una vera panacea ren- 
desse tutte curabili a un modo le infinite malat- 
tie della grande sezione, rimanendo ai diradatissi- 
mo stuolo della piccola i pochi rimedi die |^ fti- 
rono assegnati da tempo, cìo& l'qipio e ti vino. 
Senza questo, Il gran problema dell'arte non ri- 
ceve da tal dualismo alcun efficace avviamento 
alla propria rlsolnzione. É tnttor necessario di ri- 
farsi da capo, onde scuoprire, Tiior dello sterile 
campo delle diatesi, nitri dati nei morbi, che dian 
lame per scegliere in ogni caso fra l'immensa far- 
ragine de' rimedi ipostenìzzanti , qnal sia per gio- 
vare air infermo. La qnal cosa nessuno vorrà con- 
traslare, che non faccia la vera gloria del medico, 
e nitrito meno vorrà stimarsi di non sommo rilie- 
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vo, quando ancor d'ogni parie son cosi foni e 
giasti i lamenU contro gl' inralQGenti poteri del- 
l'arte salutare. 

Coloro che sul principio del secolo eof^eranuio 
con pib ardore alla riforma del browniaajsmo , o 
ingenuamente la sdirono, allenati dalla sua fot^ 
ma semplice e Blosofica, ma dovettero poi lunga- 
mente rimanere alla direzione de' pratici studi, o 
per ben meritata fama trovarsi di continuo impe- 
gnati in molte e ditllcili cure, sentirono tutti piìi 
0 meno l'imbarazzo del purismo sistematico, e 
cercarono, tanto è penóso il distaccarsi dalle gio- 
vanìli affezioni, di salvare il sistema, venendo a 
patti coi pn^etsi della ragione seieotìfioa e colla 
propria esperienza. Erano concessioiti assennata, 
perchè tenevan vive le buone pratiche de' più 
grandi elinld, impedendo ai slllo^smi delle ragion 
pnra di rovinare gV inférmi. Cosi capitavano occor- 
reme morbose gravissime, in cui non giovava né 
lo slimolo nè il controstimolo, ma o il pericolo 
e le minncciose apparenze passavano da sk, dopo 
un determinalo periodo di tempo, o l'emetico, il 
purgante, il vermifugo, il ferro del chirurgo resti- 
tuivano a un tratto la salute — e si creava la teorìa 
della irritazione (nel senso della scuola italiana) 
per applicarla al primo stadio de' contagi febrili, 
a certi gastricismi, ad alcone coliche, all'el(DÌn> 



tiasi, olla iluiuii'.lonu ed ni calcoli, riconoscendosi 
con ciò, olliL' r ipcrslenia e l' ijiostenia, una terza 
maniera d'infermare, clic solliii ragionamenti po- 
tevan poscia condurre sul campo delle maggiori 
sorelle, o darglielo quasi intero in assoluto domi- 
nio. Si davano ailre occorrease, in cni tenea die- 
tro alla cagione controBtimolanle la diatesi di sti- 
molo, 0 all'eroico rimedio iposteninanle la flogOBi 
locale con febre successiva — e s' imaginava una 
legge nuova dell' economìa vìvente, una partico- 
Inre reazione organica, la quale doveva spiegare 
si vistosa anomalia. Si vedevano alcuni morbi non 
eedere che all'uso della corteccia peruviana, — e 
scorgendo ne' medesimi una pili o mcn cLìara in- 
termittenza di sintomi, omniettcvasi nella periodi' 
cità un' altra condizione morbosa essenziale, e 
nella cbina un rimedio sui generit , l'una e l'at 
Irò sottratti all' impero della dualità browniana. 
Altri morbi, come la sifilide e certi cronici mali 
di cute, non guarivano se non con alcuni deter- 
minati medicamenli — e si faceva una piccola 
classe di malattie spet^fiche, il cui fondo non era 
più la pretta alterazione dinamica, ma l'alterato 
cliimismo di'gli nmorì u In viziata nutrizione. E 
infine aecadeva talvolta elle si propinassero ad 
infermi, senza alcun risultato e con tolleranza 
perfetta, rimedi molto ouivi, mentre alU-l d'assai 
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minore efllcadt sortivano poi l'effetto desiderato — 
e si doveva allora estendere alquanto la teoria 
ddle aEìoni elettiva senza tropj» guardare se ne 
Venisse per avventura qnalcbe ingiuria alla mas- 
sima prìnùpale. 

Ecco le più notevoli concessioni che fécero 
alla pratice neccssitù i più giudiziosi dialesiali. 
Comprendon esse i jiiiiui e.'tsi.^Jiziali del medico 
insegnamento, a cui dedicò il Tommasini la sua 
lunga e luminosa carriera, e sono in pari tempo 
le precipue diiTerenze clic lo distinguono dagli an- 
ticlii suoi colleglli e da' suoi medesimi più arditi 
discepoli. Fra i quali vi furono alcuni che non 
distratti dal mondano esercizio dell'arte, o non 
obbligtiti a render conto delle private lor cnre^ 
mantennero nella Bolitudine delle proprie medita- 
zioni inviolata la purezza delle prime credenze^ 
e altameote si sdejpiarono di qaaltmque conces- 
sone, e per poco non viUpeaero il collega o il 
maestro, che pur tanto rimase a lor superiore e 
di merito c di faiiiii. Sema lali crco?.ioni, ricono- 
sciute a poco a iKico, ed ammesse ne' momenti 
di maggior pcrìcnio, il sommo Clinico Parmense 
non avrebbe ccrlaniente potuto nella sua scuola e 
ne' suoi libri far rispettare il sistema <lcllc due 
diatesi per quaranl'anni di seguito. Tra gli avver- 
sari cb'egli ebbe nella sua medesima comunione, 



mi si mostri di graziu clii sia stalo capace di far 
valere allrcllanlo il proprio rigorismo dogmatico. 
Niuno ha sa|iu[o portarlo io qualche celebre scuo- 
la e tenervelo si lungamente in onore. Dirò di 
più, cbe dopo i lavori dei molti Bcieneialj da cai 
venne compiuta la rìrorma browniana, solo 
Biette rerum a difenderla dai tajui assalitori elle 
le mossero Incontro, c finì con paci onoreroli 
molte gloriose batlaglie. IiUaiUo gli emuli suoi se 
tolgasi l'ingegnoso tiallnto farmacologico dei Gia- 
comini, che molti aniiiiirnrono, ma uiiiii volle se- 
riamente adottare uè dìsculcrc, si tennero tutti 
prudentemente lontani dal conllilto. Si contenta- 
rono di pochi e sconosciuti voli pindarici, cari- 
cature del sistema, ch'essi non ebbero la degna- 
zione di palrodRare o di &tr crescere in possanra 
colle loro foliebe, e iovdgendo in on medesiiiio 
di)|HVizo oppositori e arrocato, rimisero il loro 
trionfo al secolo della vera filosofia cbe già veg- 
gono alb^ìare. ('] 

C) Si iliade ■ nrrti opnscolclli c «nirolt da stornali cfafl 
ntlPintatita siile dillo dlvlnulont apiegarono, per esemplo, calti 
mdlte qwluDqas ttinni di Mire — nìit Mattai IpenUdlo tnlls 
le nulitUa carabill dalla china — coli' liifiammaiiona dell' albcni 
ITlerioBO 0 VCDOso I novr dirimi drile disrrii»le — con allri pe1~ 
tectlDi toicMll di tal aorla qnasi Iiille le dlfflODlia, clia I grandi 
««Miri d'ogni lampo, dopo lungb'anni di studio e dopo immor- 
lilt scoperle, Itati dichiarala, ncll' uinlKii de' loro cuori, peri- 
CDlote e ImMluMll. 
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Nondimeno le concessioni di ohe partivo po- 
c'anei sono, a chi ben le «Huìdera, disbvUiva 
dot stslema, o fft tolgono, nm foss' altro, ogni 
ollniea ntUilà. Poò dirsi veramente, che te etwe- 
tioni assorbaoo la regola, ed abbiano presso a poco 
il valore d' nna solenne rinuncia. Quali saranno in 
efielto i limili precisi che dividano l'irritazione 
dalle diatesi? Come distinguer 1' una dalle altre in 
tante complesse forme di malattia? Chi potrà dire 
con certezza quando esistono, e quando no, la pe- 
riodicil&, la reazione organica, l'elemento irrita* 
tivo, il fondo specifico? Che norma darà il sistema 
per r^lare la cura in tante possibili complica- 
sioni? B si noti, che tali difBcoltà non son rare 
emergenae, ma s'incontrano nel maggior nummi 
de' mortii più gravi. Sgll ò perdò da questo lato 
cbe attende la medicina qualche sicura smta, 
non dal lato delle ipotetidie essenze morbose ohe, 
stando alle ultime conclusioni del dualismo dina- 
mico, tanto son facili a riconoscersi, quanto im- 
polenti a suggerire la cura migliore. Il gran punto 
della pratica non sta pià nel prescrivere lo slimo- 
lo, 0 piuttosto il controslimolo , ma bensì, poicliè 
divennero controstimolanli quasi tutti gli oggetti 
ancor usati della materia medica, sta nello sce- 
gliere il controstimolo che può far meglio, e il 
momento opportuno per la sua prescrizione. 



Le ragioni cbe son venuto esponendo fin qui 
mi sembrano baslevoli per giustificare la mia de- 
feeiono al sistema browniano riformato. Era questo 
il mio scopo, e non d'entrare in una prolùsa 
confntazione, la quale dopo aver feticosamente 
percorso tutti i particolari della scienea, poicbè il 
dinamismo li aveva a grado suo raccolti e inter- 
pretali, verrebbe alla fine a risolverti in una mera 
pompa di parole e nell' uccisione di un morto. 
Ilo dello il perchè non m' era lecito dì lacere 
su lalc argamcnlo, come di tulio cuore io bra- 
mavo. Però il presente discorso risponde abbastan- 
za ni deliiio che mi veniva imposto dalla mio po- 
sizione. Ad ogni modo ho deliberalo fermamente 
che basti, nè mi lascierò mai tentare dal gusto 
di rimbeccare maligne accuse 0 assurdi ragiona- 
menti, con pericolo di sottrarre una parie mdbe 
minima a que' molU stadi che mi restano a fare 
per utile vostro e mìo. Ss avessi potuto mante- 
nermi fedele ad una qualunque medicina sistema- 
tica, non mi sarei certo allontnnnto dalla nostra 
ch'io stimo, — 'C bella in sè, rico.i di ft llci pr.^iiche, 
accostevole ad ogni mediocre iniellijscnza. fuis' an- 
che la migliore di tulle* — , come dissi altra volta, 
ma non più ricca nè migliore di quella medicina 
mcn bella e più difficile, che rifiuta ogni sistema, 
non precipita le spiegazioni de' fatti , non s' arroga 
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di leggere nella imperscrutabile natura, e conserva 
tnaltmta la tradlisione di tutti i pratici inaigoL 
Qoand* anche fosK concesso a amano ing^oo dt 
creare una medicina affotto nuora e pib effloaco 
d'ogni altra, la cosciensa della mia pochezza mi 
fiu«bbe non pensare alla impresa. Dovendo rasse- 
gnarmi perlanlo a seguire le traccic altrui, mi 
restava solamenlc la libcrià della scelta. invila- 
vano a prendere il sentiero battuto delle due dia- 
tesi il mio dcsiilcrio di quieto vivere, i vantaggi, 
che, forse a torto, mi si lodavano senza fine, 
d'un insegnamento concorde, ed anche, lo dirò 
schiettamente, la prospettiva di non avere mollo 
a sudare per comporre i miei corsi. Non avevo 
altro bisogno cbe di ricorrere alle mie reminiscenze 
di scuola, e non potevano mancarmi ì soggetti 
facili, e perA cari al maggior numero, che non 
avrei dorato gran fatica a insinuarvi nella mente 
con dimostrazioni pressoché geometriche. HI chia- 
mava all'antica e perpetua medicina dell'osserva- 
zione il mio profondo ronvincimonlo, e l'idea, che 
s'È venuta sempre piii railicando all'animo mio, 
non essere fuor di qncsta che illusioni c fallacie, 
senz' alcuna possibilità di crescere l'arte nostra 
in vera potenza. Mi son dunque messo per que- 
sta via piti spinosa, ove da tempo ho fatto con 
timore e incertetsa i miei primi passi, ed ora 
con più di coreggo intendo percorrerla. 
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Non posso promettervi l'insegnamento Tacile, né 
le regole generali costanti, perchè vi si oppone la 
troppo complessa natura de' nostri argomenti, e 
r ignoranza in cui siamo tuttora , e sarem forse 
per Bcmpre, di tante oscure legp che governano 
la virenle economia. Porrò invece ogni sbidio per 
attingere alle buone fonti dell'esperienza e 
migliori autorità quel mimerò sofficente dì chiare 
e solide cognizioni, che possan rendervi al letto 
degli infermi più sicuro l'intendere e l'operare. 
Ln stessa tcnncilà <li proposilo che dee guidarmi in 
([□l'slo lavoro, liisogna che voi metliale a voler 
bene apprendere. I.a medicina, non mi stancherò 
di ripeterlo, esige da chi vuol dognanicntc prati- 
carla una ben provala vocazione, un sapere molto 
vasto, e un ingegno approprialo. I suoi priiicipii 
son pochi e semplici, i suoi metodi antichissimi c 
volgari, ma la materia a cui debbono applicarsi 
& immensa, avviluppala ed incerta. U medesimo 
pu& asseverarsi dello scienze sociali e pcdilidie, 
colle quali ba ben maggiore analoj^a la nostra, 
che non colla Ssica, o colla chimica, o cedle 
scienze naturali in genere, di cui tante volte le 
si fece con grave danno sopportare la tirannia. 
I fatti dell' uomo sano ed infermo son tanti, c sì 
diversi c mutabili, così disposti a complicarsi in* 
dissolubilmente e a itiodificarei Tun l'altro, che 
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appena limi i fatti da noi conosciuti del rcslanlo 
universo possono pareggiarne la complicazione e 
la mole. Ciò trovasi parimente vero pei fatti del- 
l' uom morale e socievole. Come dunquo non si 
pervenne a eostitnire la vera scienza tìsica anivei^ 
sale, cosi non si pervenne finora alla seoperta iti 
vero dstema , né sociale nè medico. È aperto non- 
dimeno a tatti gl'iug^i investigalorì e pratid, e 
a tutti gli studiosi clinici un' ampia carriera d' a- 
zioni, per la quale, ancUe prima che si compon- 
gano le qnistioni interminabili circa l'intima es- 
senza morale e fìsica dell'umana natura, possono 
operare fonsiderevoli elTelll, tanto nella sfera dei 
filili privati e civili, quanlo nelle cose clic riguar- 
dano la salute e la malattìa. Ma ciò non otter- 
ranno giammai con qualche regola fissa, che tutti 
siano in facoltà d'usare ugualmente, presa dai 
teoremi de' geometri o dall'arsenale de' meccanici; 
bensì di continuo applicando un senso ' fino ed 
un giudizio sicuro sù qne' variabilissimi e com- 
plessi fenomeni che son di loro esclusiva spettanza. 
1 fènomeni e le verità che le scienze matematiche, 
o fisiche, o naturali si propongono per isludìo, 
non lian nulla di comune coi nostri, c però i me- 
lodi che servono ad esse non possono valere per 
noi. — ■ Guardatevi adunque, io dirò colle pa- 
■ rote d'un aleuto scrittore moderno, guardatevi 



o8 

> da colom clic stiiipungono o fanno la medicina 

■ facile: essi ìntendoDO iiarlare senza dubbio della 

■ medicina abbnssala Ono al livello de' loro pic- 
» coli ingegni. La vera medicina non è tale cer- 

■ tamenle; essa non merila qnest'elo^o, 0 piut- 

> tosto qaest' ingiuria. » — 

L'insegnamento, eli' io sono per darvi non si 
propone perciò <fi fiirvene allegramente scordare 
l'ineluttabile difficoltà con qualche seducente illu- 
sione, ma U' infonilyrvi lena ad affrontiiria brava- 
mente, i: a viiiocila assai volle con cognizione di 
causa. 1 molli studi che luttor mi abbisognano, 
e la grandezza dell'impresa mi discolpino presso 
di voi, giovani egregi, se i miei primi corsi non 
saranno che abbozzi informi e sbiadili. Sarò pago 
se potrete lodarne lo spìrito, e racciqlieme utilità. 

Intento sempre collo sguardo nella pratica, evi- 
terò le discussiODi vane e le indagini anche belle 
e prominenti, ma sterili, che son ora l'alimento 
precipuo della medica letteratura. Le dottrine 
eh' io st'Kiio hnn d'uopo in (|itesta momenlo di 
eonvei'tit'e in propiia sostanza tutte In nozioni cer- 
te e complete die sonosi acqnisliite ai Icmpi no- 
stri nel campo delia lìsioloj;ia, dell' aiialunira nor- 
male c patologica, ddla chimica ui'};a[iiea, e allora 
potran fare miglior mostra di sè, decorando con 
forme più soienliQcho le loro spiegazioni. G>& mi- 



Digilizeò by Google 



raiio a questo alcune recenlissimc puliblicuzioiit 
di terapia speciale, e vi saranno rivolte parimente 
le mie deboli faliclte. 

Ala quando pure la presente imperfezione di 
tali dottrine Tosse di gran lunga pili grande e non 
punto correggibile, io nondimeno vorrei farmi loro 
zetanle fautore, perchè sto fermo a credere, che 
faor delle medesime non vi sia maniera di sal- 
varsi dai dae scogli rovinosi, che sono Io scetti- 
cismo e il sistema. Chi, sentendosi forte d'ingegno 
e di perseveranza, si ripromette di poter soccor- 
rere alla povertà della scienza con qualche opera 
egregia, può togliere qualunque freno nllu mente, 
rinnegare ogni principio che non lo persuada ab- 
bastanza, e cacciarsi per qualche nuovo sentiero 
in cerca della verità che gli balena dinanzi. Ala 
chi vuol iniziarsi invece atta professione di me- 
dico colla certezza di adempierne coscienziosa- 
mente i doveri, o chi dee per uHicio proprio as- 
sumerne r insegnomenlo, non può scostarsi senza 
colpa da quelle norme, ancora imperfette ma fide, 
che resero beuemerili dell' Dman genere 1 loro sco> 
pritori; e che sempre, passali i bollori de'rina- 
scentì sistemi, furono rimesse in onore dal prov- 
vido istinto delle soeietù, percliò trovnsser rimedio 
ai guasU recenti, e proseguissero la toro vìa di 
lento ma sicaro progresso. 



40 

Con tulio ciò le dottrine ippocratiche rictiieg- 
gono dai loro scguBci uno studio minuto d' ogni 
Tatto morboso , e lasciano sussistere ncll' urie al- 
cune difficoltà gravissime, e mancano di quell'av- 
venenza di forme fflosofictae, alle quali non pocU 
volentieri sagrìGcano la soslanea. Poco nionla die 
ùan esse pur sempre ]' unica norma un po* stabile 
del ben medicare. Tali difètti le fecero disertare 
da molti, ed anche al presente le fon essere il 
bersaglio di due controtie accuse. Chi si diletta 
di correre a volo sulla propria fantasia, le deride 
come antiquate e retrograde. Chi per tema d'er- 
rore vuole starsene a ciò solo che vede e che 
tocca, le rimprovera di troppo ardimento. I qua- 
li opposti gìndÌ2Ìi , lungi dal crollare la mia fe- 
de, la rassodano, e penso che nel regno deUa 
sdenia, come nel governo delle cose del mondo, 
la ra^one e la potenza durevole non istanno co' 
partìU estremi, e che nna medesima inettitudine 
ad operare i grandi fatti colpisce l'inesperta fontani- 
lessa e la diffidente vecchiaia. 
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